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§ómmài*iOÌ -^ MèmoVie di Soci e Cóitiunicazioni : pi un 
sistema per V impianià dà iiostri vigneti, e di alcuni 
mezzi per sopperirQ'al bisognò di rùlatha legname da 
mtegno {k. Della, Savia). ;- '̂ Ffgfnetó'( G* L.'Pecilfì). ^ 
Società toscana per la sqlfor^azigne delle viti n^l veneto 
(Retlazione), .— Óòncorso a premìi (Accademia di agri­
coltura ecc. di Verona).— Rivista di giornali'.DeH'm-
fluenza esercitata dal ttaspòrtopèr le i)iè ferrate sulla 
sanità degli animali da impinguamento e da viaeeÙo. ^ 
Sulla, coìiivazione a^^ monticelli degli alberi, fruttifm. — 
Zolfo a liquido contro V oidio, w. --" ' ecc. 
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La' questione se riescaho o no Ife nòstre vili 
collivate co^lsistelìia ungherese,, cioè a basso ceppo 
e corta ootàlura. oDDorlbnis'simatiienle nortàta in ur.a, opporlùnis^imatiienle 
campò daT dolt. G. L. Pecile nel Ballettino N. 7, 
e variànjónte discussa in séguito, ha messo; qualche 
apprensione in alcuni degli iu9.tilutpri di vigneti, i 
quali non essendosi proVvédiili di viti ungheresi, a» 
veano prestabilito di foritìàriicon viti noslrane. 

Sarebbe cèrtamente un gran /danno che,. pian­
talo il vigniBto cBl sistèma urighèrese, ma colie no­
stre vili che si n̂ ait'î Eino ad tin soslesnó allo Q Si 

^ siccome 
lare 

distendono a festóni 6 a pergolali di lunga lesa, queste 
non dovessero dai'e un .prodotto ciorrispondente alla 
spesa non piccola del piantamenlo e alla gitista aspet­
tazione del Coltivatore, educandole a basso fusto e 
potandole due occhi aldisopra; ; 

Ma io amo supporre che non tutti intenderanno 
<li allevare il proprio vigneto col sistema ungherese; 

àono rriolli e svarialissimi i modi di pò-
e dislendere i tralci delie viti, mi pare che 

yno abbia tutta la latitudine possibile di dirigersi 
secondo il proprio genio e, che più importa, secondo 
il risultalo'dei primi anni. 

Se taluno m falli avrà disposto il 
n̂ filari a m. 1,50, e le vili nel filare egualmente 
9 m. 1.50, coir idea di tenerle basse e con un 
piccolo palo di sostegno, potrà quando la vite sia 
Pi'ossima a frutto tagliarne a due òcchi una piccola 

suo vigneto 

\-
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eh parte che serva di esperinìento, e condurrò i; tralci 
da un palo all' altro in tulio il resto; 

ultime nroducessero meÉ:lio delle 
che sé que-

con-ste ultime producessero meglio de.sie: prmae, 
verrà anche diradarle levandone, una ogni tre, oudft 

tralci da appoggiarsi ; a pali lasciar pm 
intermedii. 

s pazio ai 
i . . 

,11 yignelo 4ì S- Martino, che ho nfoordalo aU 
compone di tra volta SI circa 1200 per esempio^ 

gruppi di viti a qualtro magliuoli per gadaunô  dir 
spósti in filari alla: distanza di :m.3i60j e nei filare 
a ra . 4.Ò0. 

In mezzo ad ogni gruppo è piantato un palo, 
e le viti,̂  congiunteyi mediante legaccjo.a 25 centim. 

terra, sono tirate diagonalmente all'altezza 

I 

di m, 1.50, sopr?»: altri ifuallro p l̂i più: leggieri di-
sposU jn quadrato all' intorno. Quesli, prirrn 'tralci 
cpStiluiranno a loro tempo altreltaiilii fusti delle viti, 
ragione per cui negli anni successivi;:iqu(ittro 
ialerali dovranno essere più solidi dovendo: portarne 
lutto il peso, 1̂  di più i nuovi, sarmenti da tirarsi a 
frutto r anno seguente germoglieranno .4alla punta 
del fusto rampicando sui pali hi contorno. I getti 
mcdesiroi neir ann0:successivp saranno^ tirali,a frutto 
prixzonlalvnenle da un palo all'altro in modof da chiù* 
dere il quadrato. %seridovene d' avanzo, o di più 

vigorosa 

lunghi del biso^flo, si potranno, ritorcere sul 
di mezzo, oppure: prolungarli sui laterali del ceppo 
vicino ed anche su quelli dell'allrp filare, con che 
tutta la,vigna foruierebbe un gran pergolato. 

Con questo sistema che è adottato in vari luô  
ghi, anche ni PiemPnte, non è certo a le.mersi che 
la vite non abbia a trovar pascolo per quan)o sia 

la sua vegetazione, e in questo modo od 
a pergolali semplici,, delti tra noi alla cappuccina, 
0 coi vitigni sporti in fuori, potrà col trapianto dei 
piedi intermedi, e forse colla perdita d' un anno, 
ridurre il proprio vigneto anche quel eolliyalore 
che si fosse ingannato supponendo di poter educare 
air ungherese le viti noslrane. 

.'Ma se in. questo modo egli ha causato il grave 
ipconvenienle di spiantare il suo vigneto per ripian­
arlo, è incorso nell'altro di abbisognare di molli 
sostegni in luogo dei piccoli pali che gli sarebbero 
bastali col sistema delle viti bas^e e della corta 

ura. 
" ^ 

Per provvedere al qn^le bisogno non v' ha al­
tro niezzo che quello di piantare un boschetto con-
tem'poraneanienle alla vigna. Non v' ha quasi colo­
nia 0 piccolo possessore, che non abbia qualche ri* 
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vigna. La canna 
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taglio, isolato o irregolare • di terreno che si presti 
convenientemenle a ciò; e nel pcggior caso, non 
vVha campo o prato che non possa essere circon* 
(lato di siepe legnifera, come sarebbe di salci, di 
pioppi, di ontani, dove si ha il beneficio dell' acqua 
e di acacie in ogni luogo. So che qiiest'ultime sono 
per molti qno spauràcchio, perchè ad ogni taglio 
della siepe le distese loro radici germogliano per 
lutto il campo ; ma si ovvierebbe in parte a questo 
inconveniente piantandole nel fondo dei fossi asciutti 
dove avrebbero alimento dagli scoli e dalle slesse 
lor foglie. Niente più facile poi che estirparle di 
mano in mano che si sviluppano; e questi getti, i-
nulili e dannosi nel campo, sono ottimi per ripian­
tare ove nqiancano, o per ricavarne profUto colla 
vendila. 

Utilissimo infine allo scopo di che si tratta da­
rebbe il canneto^ di cui si sono tra tjoi quasi per­
dute le traccici e il quale dovrebbe pure essere 
piantato contemporaneamente alla 
monlahà (chiane gargane) ama terreno umido e al­
quanto ombroso, nìa questa condizione non è diffi­
cile trovarsv riei paesi ove prospera la vite. Prepa­
rati i fossetti in autunno, vi si stende in marzo uh 
letto di sorgali o di fascine che si ricoprono colla 
terra che era alla superficie, e, polendo, mista a le­
tame ; si dispongono indi le radici delle canne, cl)e 
si possono avere facilmeute dai vecchi canneti, op­
pure dai pezzi delle stesse*carine die abbiano l'oc­
chio intatto, disposti a 20 cent̂ m. di distanza Tiino 
dair altro, e si Hcoprono con buona- terra colmando 
indi i fossi colla rimanente. Si tiene vangato il can­
neto e mondo dalle male erbe nei primi tre anni, 
passati i quali, s'incomincia a goderne il frutto che; 
sarà copioso. 

Queste, come molte altre, sono novità che ri­
chiedono lavori e cure inconsuete, ed adombrano 
non solo i contadini, ma anche gli apatisti, gli. amici 
dello slatu quo, è tutti quelli che ritengono inulile; 
ili' agriéoUura' ogni studio ed ogni progresso, soste-
uendo che vai meglio di ogni studio a!vére molto fi 
buon letame: non hanno torlov ma predicar sempre 
che ci vuol letame e non saper farlo né conservarlo, 
e non avere con che comprarne, è lo stesso che 
dire: per esser ricchi bisogna avere molto danaro. 

A. DELLA SAVIA 
• / 
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Al sìg, Gio. Batt, Carli di TOfUCii. 

Udine, 26 marzo 

Perdoni se la 
fin 

Mi 

nreff. sua 27 febbraio riiìiase 
senza riscontro, 
congratulo degli elogi a lei tributati dal 

sig.. Giuseppe Monti, e ritengo che molti agri-
ri avranno motivo di esperimentare in quest'anno 

il valore delle sue viti, poiché sento che ella ne 
esitò gran numero. - , 

La ringrazio della solerzia nell'accondiscendere 

irob. 
collori 

al mio desiderio espresso nel Bullellino 18 cùrr. 
N. 7, e quanto alla di lei preg. memoria pubblicala 
nel Buileltirtd 45 marzo 1859 N. 5, ritengo che 
quello scntlò sia talmente vivo nella memoria dei 
soci deirAgrarià, da renderne superflua la riprodu­
zione. 

Del resto la questione dell' oggi non è tanto 
sul mòdo di piantare la vile, quanto sul cambiare 
la forma di coltura di questa nobilissima pianta; 
trattasi nientemeno che di cacciare i filari dal mezzo 
dei campi per ridiirre tutte !e viti in un angolo de 
podere una presso T altra, e produrre in; piccolo 
spazio la stessa quantità di vino che si raccoglieva 
in piantagioni disperse su molti campi. La cosa 
per vero in astrailo è seducente, ma staremo a ve­
dere se riescirà ; qui sia ìì busillis ! 

Siamo arrivali a un'epoca che un povero agri­
coltore, Se non ha ben ferme le facoltà dello inlel-
lettOj corre a risico di dar di volta ai cervello. 

Gioriji sono qn uomo, assai versato in cose dV 
gricoltura, voleva persuadermi che le piantagióni di 
vili nei campi sono uno sbaglio, che i raccòlti di 
vino, anche nelle annale più prospere furono sem­
pre illusori per i nostri proprietari, e appoggiava 

air estratto di conti decennali I SUOI ragionamenti 
dei più ricchi, possedimenti viniferi del Friuli. > 

Non ie dirò clie io ne rimanessi corivinlo; però 
r opinione dell' illustre amico mi pose una pulce 
air oreccbio, per cui mi diedi anch'io a scartabei* 
lare né' miei réffislri ner cotfoscere tìual era ìa né miei registri per conoscere qijal 
rendila de' miei campi vilali nelle annate ordinarie. 
Non ho ajicora terminalo i miei esamii m|i Uemo 
che lê  conclusioni saranno al disotto delle mie pre­
visioni. . 

Credo perciò indubitalo che se noi giungessi­
mo a piantare i nostri vigneti con buon effetto, a-

. vressimo vinto una battaglia, e inlrodotlo un nolâ  
bile miglioramento nel nostro sistema ; che vivadio 
coli' attuale non e'è verso da vivere e da pagare 
le iinposle. 

Quanto.alla distanza da, tenersi nelle pianta­
gioni, nei terreni dedicali esclusivamente alla vile, non 
rilevo chiaramente dal di lei scritto il perchè ella 
preferirebbe la distanza di due metri a quella di 
yno e mezzo. Tale convenienza è legata colle cir­
costanze particolari di ciascun terreno e di ciascun 
luogo e colla natura del ceppo, per modo che lo 
stabilire una regola generale sarebbe un errore» la 
Francia si coltiva la vite dai paesi più meridionali 
come Saint Cécile accordando alle: viti uno spazio 
(li quattro metri, fino ai paesi settentrionali à\ Aiiu 
Vosges, Pilhiviers; dove a un ceppo non si dà più 
di 25 centimetri di spazio; per qui, mentre al sud 
non vi SQno più di 2,500 vili per. ettaro, nei paesi 
del nord, cbe ho notpinato, catiìpano su di un ettaro 
40,000 piedi di vite ; e, ciò che è rimarchevole, i, i*ac-
colti, a pari condizioni di coltura, sono a uji ui 
presso eguali nei. vigneti del sud come in quelli del 
nord. 

Questo fatto ci deve confortare;, purché sap­
piamo scegliere le qualità è spaziarle cooyenie»^̂ " 
mente, il viî nelo riuscirà anche da noi che viviamo 
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in una posizione media. Lo spàzio da darsi alla vite 
in Friuli, nelle differenti località, non potrà però 
determinarsi con sicurezza che in base alle espe­
rienze intraprese; ed io speleo che nell' autunno 
venturo i nostri dilettanti di viticoltura si associé-
ranno per andare a visitare le nuòve vigne, e inco­
minciare le loro osservazioni. 

Anche una cosa mi permetto di osservarle. Ella 
proporrebbe nel suo scritto V innesto per propagare 
le qualità ungheresi con maggiore rapidità: dalle 
(lue viti annestate che si compiacque di spedirmi, 
comprendo come le ? sia faimiliare importan­
tissima operazione, qui pur troppo assai poco in 
uso per migliorare la qualità dei prodotti. Però non 
è tanto la qualità del vino ungherese che cerchia­
mo nel ritirare le viti dalìMJngheria, quanto la pro­
prietà di fruttare tenute a potatura bassa; in altre 
parole, cerchiamo le 
perchè sono nane. Ora questo scopo non si otter­
rebbe, mi sembra, annestando sulle nostre, perchè 
(se nella vite avviene come negli altri frutti, il che 
mi sembra fuor di *̂ dubbio) la vegetazione a basso 
od alto fusto dipende, più che dall\innesto, dalla nar 
tura del soggetto su cui si innesta. 

viti ungheresi principalmente 

Accetti, ecc.. 

r" 
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Una lettera genlilraenle comunicataci contiene 
le condizioni sotto le quali la Società toscana CiO' 
mei, Pieretli e C. assumerebbe in Friuli la solfora­
zione delle vili dietro un correspettivo; quoto del 
prodotto. Trascriviamo la formula trasmessaci del­
l'analogo Gonlratlo : 

Ci Art. 1. La Società Toscana ec, assume rincarico della 
solforazione delle viti allo scopo di preservarle dalla do­
minante crittogaoia sui fondi in calce descritti di pro­
prietà dei 6ig. • . . che accettale ciò coi migliori me­
todi in oggi conosciuti. Tale operazione però non si e-
stenderà che a quelle sole piante che produrranno frut­
tô  restando in iconseguenza escluse le viti giovani, le 
quali potranno essere solfate dietro il rimborso da parte 
Q̂1 sìg. . . , della occorrente spesa. 

Art. 2. Le spese tutte relative allo zolfo, agi' istro-
menti ed alla mano d' opera, staranno a tutto carico 
della Società suddetta, ' , 

Art. 3. Il correspettivo per tale operazione viene 
fra le parli stabilito e eorivenuto in . . . dell' intero pro-
dolio dì tutte le uve provenienti dal fondo sottodescritlo, 
cbe il sig. . . . si obbliga dì consegnare all' epoca della 
vendemmia alla Società suddetta. 

Art. 4. Qualunque onere che gravitasse l'utile pro­
prietà dei fondi sottodescrilti starà a tutto carico del 
proprietario dei fondi slessi. 

Art. 5. Il sig. . , . si obbliga di dare gratuitamen­
te ai solfatori un conveniente alloggio, con letto e bian­
cheria, nonché legna da fuoco pegi! ordinari costumi. 

Art. 6. L' epoca del raccolto delle uve sarà doler-

« ' / 
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'miiiata di comune accordo fra la Soóièlà ed il Proprie-
. . . , e sarà eseguito in concorso di un rappre-

sentanle la Società stessa. 
' " "• ^ L - ^ r 

Art. 7. Le spese tutte relative alla cuslodià^ ven­
demmia delle Uve di spettanza l̂ella Società , pigiatura, 
e; condotta delle medesime aduna distanza non maggio­
re di miglia cinque dal luogo della vendemmia, staran­
no a tutto carico de . . . quale si obbliga inoltre di 
somministrare gratuitamente solo per il tempo che si 
renderà necessario gli occorrenti adatti vasi viuarìi, e 
recipienti per il trasporto delle uve. 

Art. 8. Nel caso che iì trasporlo delle uve suddette 
richiedesse una distanza di pitfe le ciisque miglia, la 
Società si obbliga di pagare ai Proprietario un equo 
compenso. 

Art, 9. Ove i direttori o incarirati alia solforazione 
delle vili ritenessero opportuna l'opera di alcuni gior* 
naiieri, ad ogni richiesta il sìg, . . . si obbliga di som­
ministrare un uomo per ogni • . . con la mercede di 
a. lire 4* 50 argento al giorno, che starà a carico della 
Sobielà suddetta. 

- • • ' • • - - • • - • 

Art. 10. Il sig. . . . si obbliga di far t̂ ajsporlaro 
io zolfo ed istrumenlì gratuitamente dalla Stagione dellii 
ferrata la più prossima, o'da uno dei deposjM della So­
cietà, nei fondi sui quali verrà effettuala la solforazione. 

Art. iì. Per tutti gli effetti dei presente atto le 
parti eleggono li loro domicilio in . . . . 

Art, I2, Il correspettivo convenuto al superior ar­
ticolo 3 sarà computabile sull'intero raccolto dell'uva 
proveniente dai fondi sottodescritti j intendesidosi pure 
compresa la parlo dovuta ai coloni od altri per qual­
siasi titolcf 0 causa, prestando in prop,osi!p ed in propria 
specialità il sig. . . ^ la più ampia gar̂ î zî . 

Art. 43^ Il présente Contralto sarà duraturo per 
anni . . . 

Le spése del presente atto verranno sostenute dalle 
parti per giusta, metà. 

Tanto hanno le parli convenuto, ecc. 

w9 
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Descrizione dei fondi 9 
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A ciò Qbe questa formula di conlratlo non dice, 
suppilirà il seguente brano della suaccennata lettera" 
cbé il sig. Callisto Francesconi, rappresentante la 
Società medesima, inviava non ha guari da Verona 
ad un suo corrispondente di qui, e die noi siamo 
autorizzati a pubblicare ; 

« Là parte montuosa è appunto quella che, 
nell'interesse della Società, io preferisco per far 
corUratti. E in questa località intenderei di operare 
alle condizioni che i proprietari dovessero dare un'o 
pera gratuitamente e costante ogni campi 80 (misura 
veronese). La divisione del prodotto da un ter^o a 
due. quinti secondo la qualità delle uve; ma, per 
accettare il terzo, converrà che questa sia ben buona. 
La dui*ata del contratto tre anni, 0 due, con facpilà 
il terzo anno di scioglierlo pagando alla Società 
a. f, 12 di premio per ogni botte yerotiese sul prò* 
dotto del secondo anno, e, mancando il secondo, 
su! primo. In quesl' ultima parte potremo intenderci 
meglio, ec. » 

Cosi abbiamo intanto fatto conoscere 1'essen­
ziale della proposta. Forse che in breve lovneremp 
su questo argomento, ed altri ragguagli potrà in 
proposilo offrire 1' Ufficio dell'Associazione. 

Solforiamo 0 facciamo solforare; ma, in fìn dei 

--;. 
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conti, basta che si solfori anche qui, in Friuli, e il 
|ìiù èstesamèrite eh' è possibile/ Ecco in qual modo 
abbandoneremmo nói la quistiope (se mai quistione 
o/è} syl .miglior tornaconto delfare da se O: (asciar 
fare da allrì codesta-utilissima operazione campestre, 
la quijie impromelte .ntornarci nientedimeno, ohe 
l'onore delle nostre caatine. r > 
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. Fino dall'anno 1860 1'Accademia j)ubblicò il 
seguente Programma di concorso di -Preniio pel 
triennio 1860, 61; 62. Avvicinandosi Óra ;itternt)ine 
pi*efìsso perla presèhtàzipne degli scritti Concorrenti 
al premiò suddetto, crèdèsi. oppotliiho» di farhei una 
seconda pubblicazione. 

t . I 

Prqgmrama di Premio, 
\'-- = 

j H > j i - ^ 

Esporre %m processo per Im concia delle pelli 
e lavoro successivo, che àia risuliati' più - S' 
e 'migliori, o dimeno eguali a quelli, éke coi' prò-

H J ? 

suggellata con 
cognome, nome 

cessi attuali si ottengono. 
Le Memorie concorrenti al prémiQ; debbono 

essere'dettate ih lingua italiana, è per lia loro pr^r 
senlazione resta fissato definitivamente il termine del 
51 dicembre 1862. 

Ogni Memo,ria debbe pprtare un moltOj che 
sarà ripetuto soprk' di una scheda 
teneule la indiba'ziònè precisa del 
e domicilio dell' autore. 

Il premiò posto/per là Memoria, che soddisfi 
pienamente al Programma, è di una. medaglia d'oro 
del Valore inlrinsecp di L^ 320 ilaliàhe, 

Se due Memòrie fossero riputate di eguai 
lore, ciascuno dei due autori riceverà il 
una medaglia d'oro del valore intrinseco di L. 160 
italiane. ^ 

miata rimane 

va-
prertiio d̂  

La piróprielà della Memoria pre 
' aulore, salvo air Accademia il dirli itto d'inserirla ài! 

nei volumi delle pròprie Méiborie: 
' Essendo poi rimasto senza sóluzioiie il quesito 
proposto pel biennio 1857, 58, 59, viene 
sto, ed è il 

rìpropo-
seguénte: 

economia ' Espoire le condizioni attuali della 
agricola nelle Provincie, tanto in riguardo al suolo, 
tome al capitdle ed al lavoro; indicare gli ostacoU 
che si oppongono e gli' elementi che mancano al 
suo prosperamento, e propoirè i mezzi >più acconci 
per promuoverlo avendo• alttrsi in mira la eleva­
zione dello stato inorale e materiale dpi contadini. 

Anche per la presentazióne delle Memorie di 
soluzion'e del presente quesilo' resta fissato il ter-
mine del 31 dicembre 1802, colle modalità 
sopra prescriUe, ed il premio e' parimenti di 

più 
una 

medaglia dV oro 
italiane; 

4 

del valore intrinseco di L.; 320 
. I 

^ L' - - ^ L 

Dair Accademia, il 15 marzo ,1862, 
.- ' 

Il Presidente 
Prot S. CASTELLI 
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Dell' HriflUèhza esercitata dal trasporto !per te vie 
fena^iè suUa smità degli animali da impingua' 

coltivazione a 
Zolfo a li-

mento e da macellò. Sulla 
, tnonticelli. degli alberi fruttiferi, 

guido contro l' oidio. i -,, 

^ r ' t _ I 
^ + ' y 

Nel febbraio del corrènte anno là R. Accade-
niia d'Agricoltura di Torino nominava nnà Cpmmis-
sione ad esaminare uno scritto inedito del.doli. Ber-
iherand, francese, sulla gravità dei danni ed incoia 
yienti che può arrecare all'interesse dei proprieUui 
ed alla pubblica igiene il trasporto del grosso be­
stiame nei convogli delle strade ferrale. Il chiaris-
Simo prqR Dopienico Vallada, r9l̂ lor?„,̂ l̂ fS .̂̂ |̂ ,̂.lja 
giorni a quel Consesso un' aiialoffa n che 

•- k 

troviamo riferita nel IV fascìcolo dell'£fco7iòwwa/{»-
3 • • • 

, I 

rate. Ne prendiamo 1' interessante parte che ?egue, 
la quale siringe e giudica le argopaentami^i rdello 
scrittore francese : - V A 

- ^ 
- . \ '- •• « Sul riflesso che nello studiò léotìca e prdlico 

di un' arte, di una scienza cosi vasta e'inteT^essunle 
quale si è l'agricoltura, alcun detlagìio riorì-potreb­
be ve ili r trascuralo, giacché laminimar delje* que-
sileni (jhe yi si ritenscono nileressa,piir sempre il 
bisQgn,o della prpdiizipné,, e scuole^nl^^ri^^si piipfes-
sionali e commerciali d' un' alta .s;*̂ ^̂ il'àlìMdi.ee in 
breve preambolo 1' autore pregiarsi di.soilomeltère 
airi esame di quest' Accademia le icojisiderazioni per 
lui fatte 0 da altri apprese circa uri argomento che 
assai davviciho interessa la pubblica igiòitó, ciiale 
si è quello dell' influenza che il ti'asporto dei bruti 
per mèZ7o di vie ferrate può esercitare/ sû fla; loro 
salute. Egli annunzia die essendosi Irovato più volte 
nell'occasione di assistere all'arrivo, di iconvogli cbe 
pórl£(no animali, non pplea a jnenp di riin^ner col­
pito alla vista dello stato particolare in cui questi 
9Ì: presentiivano. Quegli animali, ei soggiunge, hanno 

ulovuto soffrire assai, perchè T aria dei vagoni in cui 
furono racchiusi durante il tragitto, acquistò una 
temperatura molto elevala e rimase' .grandemenle 
alterata dalle emanazioni delle materie escreménti-

* f • 1 * • 

zie, della respirazione e perspirazione di yarn inui-
vidui insieme raccolti ed agglouierali. î  questi in-
coQvpnienli, sèmpre più ^ravi quanto più lungo è il 
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tragitto, debbohsiraggiungere eziandio quelli'che ri­
sultano dalle scossei dei Vagoni» cBe '̂ espotigono gli 
animali a violenti spostamenti, cui succedono talora 
contusioni > ferite, ed anche fratture più o meno 
gravi. Ma ciò che secondo T autore meglio imporla 
(li riconoscere si è lo stalo nervoso particolare nel 
quale si troyanp gli animali sia per la paura in 
essi destala dal rumore insolito dèi vagoniV delle 
ruote, della locomotiva, ŝia speralo spavienlo'recato 

fischi dei segnali, 0 per tutte 
cause riunite assieme a-cui debbónsi aggiungere-il 
calore soffocante dei: carri in cui 1' aria non^è rin­
novata, eduna speeie.di mal 
niovimenti oscillaiorii dèi: vagoni analogo al mal di 
mare; quello che è certo si è che ,gli animali a! 
loro arrivo sono tristi^ inquietî  spaventali, ed ofTrò-
110 un esteriore ed un' altitudine veTamente rimar-
diavoli e singolari. 

Nei primis giorni 
hanno 

dagli acuti 

essere otto 

viaggiò essi 
mangiano 
a 

consecutivi al 
una tendenza grandissima 

riposo, e le cm*e e malgrado il 
a gran 

poco, 
0 immagrimento, 

che.se. ne hannor spesso; non giungono ohe 
stento, e dopò molte settimane,^ a riacquistare il 
volume e Ja sanità di cui godevano dapprima^' 

I buoi e Je vacche, le lattifere sovratiilto, nelle 
quali il latte diminuisce notevolmente, soffrono più 
(Ielle pecore, ciò chQ.poIrebbe^dipendere dalia faci-
Illa che hanno queste ultime di tenersi in equilibrio, 
e a tale riguardo osserva il dottore.Berlherand che 
molli allevatori, i quali dissero incontestabili questi 
fallii iproteslavaao che non avrebbero mai 'trailo 
p;artilp di questo itìezzo di tras|iiortOi se non àllor-

ido essi dovessero ^condurre^ gli animali tì' ma­
cello loslo! dopo il loro arrivo. Più tardi però sog­
giunge.; che alcuni proprietari di bestiame aGeé t̂ano 
che questo veicolo non ha mai arrecato nocumè'tìlo 
alcuno alla sanila ed al buono stalo di 
degli animali, e taluni fra 

fatta 

nutnzione 
essi negano perfino la 

influenza. Un' osservazione possibilità di xosi. 
importante, che egli dice aver fatta, tenderebbe à 
rar credere che le carni degli aniniiali stali di fré­
sco trasportati nei convogli delle strade-ferrale sie-
no. nien belle, e meno soddisfacenti alla vista, qùan-
lunque.assicurino i macellai di non aver mai osser­
vato in esse cambiamento alcuno, epperciò nuòve 
osservazioni sarebbero necessarie per dilucidare que-
stMmportaula questione. Se la strada ferrala offre 
vajilaggiv ci espone però bene spesso a disappunti 
od anche a pericoli più o meno gravi, T osserva-
''ione imparziale dei quali merita di esser tenuta in 
stretto, contO; Cosi : 1. sopprime i vantaggi d'un 
grado moderato d'esercizio, il quale laonde le carni 
più tenere e saporite; 2. la cattiva disposizione dei 
vagoni che; attualmente sono adoperati non permette 
'̂gli animali di prendere bevanda' od a.limenlo di 
ôrta anche pendente lunghi tragitti e li espone a 

legioni fisiche, più o meno gravi ; 3. infine deter­
mina nel loro sialo generale di ^ nutrizione, nelle 
'unzioni; di secrezione (il latte) dei disordini abba­
stanza considerevoli perchè ne consegua il dimagri-
uìonlo, che il passaggio repentino dal regime a cui 
si sottopongono .gli animali destinali all'ingrassa-

H 

mento allo stato di dieta assoluta è di mal essere, 
che loro è imposto nei vagoni, è forte abbastanza 
[)ér produrre una profonda inòdificazionenell^ 
tilà e qualità della carne'e del latte/ Ciò essendo, 
egli credè ciré T autorità superiore dovrebbe esigere 
dalle Compagnie e Società delle strade ferrate, clue 
i carri destinati al trasporto degli animali fossero 
disposti iti modo da non arrecare ^ro scòsse trop­
po violenti, avessero uno spazio fissamente propor­
zionato al loro numero, statura e volume, e conte-
nesseronna certa quantità di strame su cui possano 
coricarsi sénz'essere in alcuh modo lesati agli a-
rielli, òhe l' ària fosse in èssi sufficientemente rin­
novata, é fossero provvisti di cónche e rastelliere, 
per cui fosse loro fatta facoltà di soddisfare ai hi-
sogni della fame e della sete. Nulla v'ha di ridi­
colo, esli soggiunge, in ciò clie gli esseri, la di 
cui carne ed il latte sono destinali all'alimentazióne 
dell' iimaria famiglia, godano fino agli ultimi istanti 
della loro vita d'un poco di quella spìlécitudine u-
mahilaì'ia, di quelle cure che i consuniàtori sentono 
cosi bene il bisognò di avere per sé stessi pendente 
i loro viàggi, e gli allevatori ed i compratori hanno 
già pria' d'ora compreso lutto il vantaggio che si 
ricava dalle cure ad essi prestale. Erano, fra questi 
ben meritevoli di lode i conduttori di bestie bovine 
della Normandia a Parigi, e di pecore su varii mer­
cati della (y-ermania,i quali usavano fino a questi 
ultimi tèmpi di" farli viaggiare a .piccole giornate 
nutrendoli con buoni foraggi, nonché i Bavaresi i 
quali sogliono trasportare gli animali ìiigrassati su 
carri' divisi in compartimenti, nei quali ciascheduno 
di essi ;Hà a sua portala cibo e bevanda. Chiude 
infine il suo scritto manifestando il desiderio che i 

r '• 
y , 

due mòdi di Iraslocamento deffli animali siano messi 
a confronto e comparativamente studiati, affine di 
decidere in quali circoslanzè d' età, di salule,^ di 
destinazione e di specie di animali, 1' uno sia pre­
feribile air nitro, ed esprimendo la spei'anza che 
quest'Accademia non vorrà escludere là "possibilità 
& resallezza dei fatti precedentemente i'iferiti senza 
averli prima sottoposti ad esame e controllo serii 
ed imparziali. 

La vostra Commissione è ben lieta di piena­
mente convenire col dottore Berlherand circa i'im­
portanza e la gravità dell' argomento che egli ha 
preso a trattare ed i non lievi vantaggi che arrecar 
dovrebbe lo studio comparativo dei varii modi di 
trasporlo degli animali; ma non può egualmente 
partecipare alle serie apprensioni e gravi timori da 
esso manifestati relativamente alle triste conseguenze 
e considerevoli danni che avrebbero a sopportare i 
proprietarii che si decidono a far trasportare da un 
luogo all' altro gli animali di loro spettanza col 
mezzo delle strade ferrate. Non può negarsi che in 
simili circostanze, sovralutlo trattandosi di lunghi 
tragitti, si trovino gli animali in uno stalo di agi­
tazione nervosa particolare; ma nella massima parte 
dei casi non tardano essi a rimettersi nelle primi­
tive condizioni di salute, specialmente se vengano 
loro prodigate lo dovute cure. Sappiamo pure essersi 
ammesso da lliluni che le strade ferrate diano luogo 

^ n 

1 , 

\^ 
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perfino a malallie speciali, e Ira questi non si può 
lacere deU'illustre Rey professore alla Scuola Im­
periale Veterinaria di Lione, il quale descrive sotto 
il titolo di malattia delle vie ferrate un caso di en­
cefalite e di immobilità svoltisi in un cavallo che 
con tale veicolò era sialo trasportalo da Parigi a 
Lione. Ma oltre all'essere questo un fallo solo, è 
per soprappiù giollo dubbioso, poiché se nel giorno 
susseguente al suo arrivo si ravvisò il cavallo assai 
triste, e con stupido sguardo, non è però che due 
giorni dopo quel viaggio eh' ei fu riconosciuto affetlo 
da pneumonia acuta, e più tardi dalle altre due af­
fezioni morbose, lé quali nulla hanno di speciale in 
questo caso, ed avrebbero potuto benissimo essere 
generale da altre cagioni. 

Anche il dotto Falke nel suo Handbuch alter 
inneren tmd auseren kranheiten unseren mit^haren 
Hàiistliiere,. ossia Manuale di tutte le interne ed e-
eterne malattie degli animali domestici^ stampato nel 
1858 ad Erlangen sotto il titolo di Eisenbahn krankeit, 
0 malattia delle strade ferrate,'àoj^o d'aver ripor­
tato il caso pubblicato dal profeSs. Rey, dice che 
un generale stato di malessere, rifiuto degli alimenti, 
malinconia ed una specie di shalordimento furono 
noiati dai negozianti nei cavalli che avevano com­
piuti lunghi viaggi sulle strade di ferro, e che per 
curare tali disordini usano costoro di ricorrere tal­
volta al salasso, e farli camminare per due ore. 
Osserviamo a tale riguardo che meglio dei nego­
zianti hanno fatte osservazioni di questo genere 
molli istruiti veterinari; ma essi concordano in ge­
nerale nel considerare questi disordini siccome di 
poco rilievo, e di facile cura, come più sopra si è 
dello, a meno che il cangiamento di clima od altre 
polenti cagioni vengano ad esercitare in quelli un'in­
fluenza perniciosa molto intensa. Concediamo inoltre 
essere assai interessante e degno dei più scrii ri­
flessi ii libro dello illustre Duchesne che tratta delle 
malattie degh operai, laddove si fa a descrivere con 
tanta chiarezza e precisione i dolori sordi e continui, 
accompagnati da un sentimenlo di debolezza e di 
torpore che si fanno sentire nella continuità delle 
ossa e nelle articolazioni dei tarsi é metatarsi degli 
operai addetti al servizio dei convogli delle vie fer­
rale, e rendono loro penosissima la stazione e la 
progressione, i quali disordini sono da esso attri­
buiti ad un'affezione del midollo spinale determinata 
dal rimanere in piedi per troppo lungo tempo e dal 
fremilo continuo ed inevitabile prodotto dalle loco­
motive. Né molto diversi appaiono a prima vista gli 
effetti che ei dice aver determinato quel modo di 
trasporlo nella maggior parte dei bovini condotti 
alla Esposizione universale di Parigi nell'anno 1856; 
ed infatti nel rapporto dato dal signor Reynal che 
era incaricalo del servizio velerinario, si legge che 
in una gran palate di quelli che si erano recati per 

^ la via ferrata, si osservavano mollo sensibili i piedi, 
le articolazioni dei garrelli, ginocchi e nocche, ed 
in alcuni erano distese assai le guaine sinoviali dei 
tendini e delle articolazioni; ma oltreché simili di-
sordini non possono dirsi proprii delle vie ferrate, 
giacche comunissimi anzi si osservano negli animali, 

se pingui assai, ai auali si fanno per­
correre a piedi lunghi tratti di più omen disastroso 
.cammino, dobbiamo, aggiungere ancora che non può 
sussistere il paragone preciso che si vorrebbe in-
slituire Jlra gh uomini e gli animali, giacché la .ri* 
petizione dei viaggi per parie dei nominati operai 
debbe avere una grandissima e sproporzionata in­
fluenza sulla produzione degli accennati morbi, men­
tre gli animali che in regola generale non sono 
sottoposti che à rarissimi viaggi iii strade ferrale 
durante lulla la loro vita, vanno facilménte immuni 
da quelle malattie speciali che loro attribuisce il 
signor Duchesne, e tanto più volentieri è da noi 
professata tale opinione, riflettendo che nessimo fa 
menzione di disordini osservati nella quasi totalità 
-dei viaggialori, i quali non sono costrelti a tròppo 
frequenti e ripetuti; viaggi di tal sorta, e gli annali 
delia scienza veterinaria, non hanno finora rammen-
lato che un solo caso dubbio mollo ed indeciso di 
un morbo impropriamente detto speciale e proprio 
delle vie ferrate. • 

Quanti altri gravissimi inconvenìenli non produ­
cono d'altronde i lunghi e faticosi viaggi pedestri, a cui 
si objbhgano sebben più di rado I bovini; viaggi resi 
penosi dal catlivo stalo delle strade, dalle 
tempeste, uragani, e che spesso danno 
sviluppamento di infiammazioni acutissime dei piedi, 
e sovente ancora delle lerribih affezioni carbonchiose! 

+ 

L' economia e la prosperità commerciale relativa­
mente al trasporto degli animali ritraggono dalle 
strade ferrate vantaggi che le compensano ad usura 
dei pochi danni che possono derivarne, e per la 
pubblica moralità del pari che per V igiene è mi-

buoi, 1 glior cosà d' assai che 
trasportati in convogli delle 
fatti viaggiare lungamente per le 
ove, sebbene stanchi ed estenuati 

per esempio, siano 
vie ferrale che. non 

ordinarie strade, 
dalla fatica e 

dalle privazioni, zoppicanti pel grave dolore che ri-
sentono ai piedi, culla spina incarnata e gementi, 
forzati vengono lullavia a camminare col mezzo dei 
più barbari trattamenti e delle più brutali percosse. 

La stessa cosa diciamo degli altri animali e 
particolarmente dei viteUì che sono spesso traspor­
tati in ordinarli carri, sui quali èssi giacciono colle 

duramente avvinte da ruvide funi, colla estremila 
tratto 

e 
scossi e 

dal dolore, 
condizioni 

contusi, 
che 

muggiti, m 
alla loro salute, 

lesta penzolante, ad ogni 
affranti e maceri dal disagio 
strappano loro lamentevoli 
infipe che grave danno arrecano 
giacché dalle ritorte viene impedito il libero corso 
degli umori, per cui succedono tremili generali in 
un colla febbre, e conseguenze più o meno infau­
ste giunta la forza di compressione e la sua durata. 
E cosi evidenti sono i danni che simili mezzi di 
lra$pprlo arrecano alla salute degli animali, che il 
governo auslrÌ9co si credette in obbligo di emanare 
già fin dal 1843 leggi speciali le quali vietano di 
trasportare in tal modo i vitelli, i maiali, e gli altri 
animali..Non ultimo fra gli inconvenienti che si at­
tribuiscono alle strade ferrate sarebbe, secondo il 
dottore Bertherand, la sopressi.one dei vantaggi che 
negli junimaii destinati al macello, risultano da un 
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grado moderalo di esercizio e di dolce fatica v per 
CU! la lóro carOe si fa più tenera e' saporita, è fin­
ché si tratta di breve cammino compiuto coi do­
vuti riguardi; cosi appunto accade là cosà ; ma in 
lunghi viaggi, accojftipagrìali sempte dà privazioni e 
sofferenze, potrà benissimo la carne diventare più 
tenera; ma assai più floscia, meno saporii e meno 
nutriente» giacché, se, gravemente, agiscono^ le sud­
dette moVbose cagioni possono d^iterminare * direi 
quasi, una véra colliquazione delle carni. 

Ci.sia inoltre permesso di osservare che là 
somma dei danni attribuiti nel caso nostro alle stra-. 

alle mi-
le inno-

tic ferrate della Francia verrebbe ridotta 
nostro in CUI 

presso le 
carri destinati 

vagoni de­
che tre a;-: 

nime proporzioni nei paese 
vazioni proposta deli dottore Bertherand s-i sono già 
in massima parte compiute, del che ognuno può fa­
cilmente convinceféi recandosi a visitare 
siazioni di questa Capitale i diversi 
al liiisporto degli animali. Ed in vero i 
stillati ai cavalli noii' hanno per lo più 
jjiiili posti, ed il loro pavimento è formalo di re­
goli tra cui sono ^pazii intermediarii vuoti, per cui 
cadono al di fuori le feccie e 1' orina, ma non vi 
si potrebbe introdurre strame od altra materia di 
focile combustione senza grave pericolo d' incendio 
apportatore di immensi danni ai convogli e scotta­
ture gravissime agli animali, siccome quelle che disgra-
xinlanvenle osservammo or fa qualche ànpo su al­
cuni stallóni pel Governo reduci da Novara minac­
ciata da austriaca invasione. Negli uni si vedono 
persiane fìsse le quali permettono la ventilazione 
senza portar^ sugli ammali córrenti dirette o 
abbastanzei' da rendersi nocive, negli altri si chiù-
dono le finestre con impannòte mobili di cuoio le 
quali permettono pure r aerazione e si oppongono 
alle forti correnti. Le pareti dei compartimenti sono 
imbottite con borra, od altre sostanze atte a sce­
mare d'assai i cattivi effetti dei colpì che ricevono 

violenza contro le qualche 
che 

gli animali spinti con 
medesime. Egli è ben vero cne ivi non mancano 
vagoni scoperti affatto, ma in questi si usa solo di 

i bovini destinali al macello, i 
hanno che un breve tragitto da percorrere per giun-

nelle belle 

collocare i bovini destinali al macello, i quali non 

rr 

gere alla loro fatale destinazione, e ciò 
giornate, giacché altrimenti vengono dessi introdotti 
in altri vagoni egualmente coperti e ben disposti. 
Nessuna meraviglia adunque se i nostri proprietarii 
(li bestiame ricorrono con tanta confidenza a questo 
mezzo di traspòrto, e di continuo-gli affidano un 
ian numero di animali, che diverrebbe certamente, 

"maggiore se riuscir potesse un po' meno dispendio­
so, senza avere a lamentare più o meno gravi in­
convenienti ; giacché, se egli è vero che un qualche 
sconcerto possa manifestarsi nella loro salute, que­
sto è però quasi sempre passeggiero e di poca en­
fila. Sono anzi così note le^cure adoperate dalla 
l̂ irezione delle nostre Strade ferrate onde sommi­
nistrare ai conduttori di animali 
m 

ì più facili e sicuri 
i)ez7j di trasporlo dei loro animali, che -un umori-
'islico appendicista di politica gazzetta torinese ebbe 
^ dire, scherzando, che i viaggi per le vie di ferro 
ncscir debbano assai meno incòmodi e molesti ai 

bruti, che non ai disgraziati figli d'Eva cui tocca 
la mala sorte di trovarsi rinchiusi in malconci va­
goni di seconda e terza classe. 

In forza pertanto delle precedenti considera­
zioni, pare potersi conchiudere, che se la Commis­
siono discorda assai dalle idee manifestate dall' au­
tore circa la gravità dei danni che toccar possono 
agli animali trasportati col mezzo delle vie ferrale, 
concorda poi pienamente con esso nell', ammettere 
r alta importanza dell' argomento e 1' utilità di ul­
teriori sludii ed osservazioni onde riconoscere con 
precisione la natura ed il grado di sconcerto o di­
sturbo che provar possono gli animali a seconda 
della lunghezza di simili viaggi, quali i mezzi mi­
gliòri di evitarli e combatterli, e specialmente ac­
certare se qualche deterioramento avvenga nelle 
carni di quelli destinati al macello, osservazione 
questa del massimo interesse per la pubblica igiene.» 

f 

A pag. 395 del VI voh di questo Bulleltino 
abbiamo riferito dal giornale óra da noi citalo un 
articolo sulla coltivazione a monficeî f degli alberi 
fruttiferi- II medesimo periodico aggiunge in argo­
mento le seguenti osservazioni del sig. M. Agricola: 

i f 
r 
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u 16 che colUvo campi in regione umida, dove alla 
profondità (Ji due metri troviamo T acqua, ho lètto, con 
piacere T articolo tradottò dal tedesco dal sig. G. G« 

Da moltissimi anni noi usiamo fare le formelle della 
m , 

profondità di metri ÔSO per mettere nioUa tèrra* al con-
tallo dell'aria, ma poi all' atto del porre la pianta, le 
formelle sì riempiono per circa 0,30 lasciando così che le 
radici dell'albero rimangano, per quanto è possibile» a 
sommo; Dico, per quanlo è possibile, avuto riguardo che 
debbonsi evitare i laceramenti che il vomere non può 
mancare di produrre in tutto il sistema radicellare della 
pianta, quando questa fosse posta ad una profondità mi-

^ ' - J 

nere; ed anclie in questo caso la profondila di SO cen­
timetri essendo appena appena sufficiente nei buoni ter­
reni, a dare buone arature, si è obbligati, in vicinanza 
dello piante, ad appoggiare sulle stegole perchè il vo­
mere proceda piti superficialmente. 

'* 

m 

Ma sé le piante vengono poste secondo il nuovo si­
stema, cioè alla superficie del terrena e le radici loro 
vengano ricoperte con montlcelli di terra, egli è chiaro, 
chiarissimo, che ciò non si può fare altro che in un 
brolo od in altro luogo destinalo a reslar sodo, dove si 

L 

rinunzì ad ogni altro prodotto della terra, se già non 
fosse qualche poco d'erba di meschino valore perla 
soverchia sua morbidezza ed abbondanza di vani umori. 

Dalle fatte considerazioni parmi si debba dedurre 
la massima che per quanto possa essere vantaggioso alla 
pianta, sovraltutto ne' luoghi umidi, d' essere posta al 
modo indicalo dallo scrittore tedesco, lutlavia codesto 
metodo non può adottarsi là dove le piante si pongono 
ne' terreni arabili, e poco altresì negli orli ; perchè il 
dover risparmiare le radici degli alberi farebbe perdere 
non piccola superficie di terreno coltivabile. 

Io mi conosco incompetente a portare un giudizio 
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risoluto su tale materia, epperciò desidero essere illu-: 
minalo dal parere di uòniini auloreyoli, ai quali propongo 
inoltre da sciogliere il seguente quesito; 

» Nelle terre soverchiamente umide, astraziori falla 
« dal rimedio'più cerlOJi^ drenaggio, perchè forse an-
«Cora troppo costoso, o non sempre ed ovunque prati-
«cabile, sarà egli da preferirsi il metodo di piantagione 
« a monlicelli, Idi cui è fatto cenno al fascicolo 22 del 
«1861 dì questo Giornale; ovvero quello di fognare, 
«; in cerio modo, ogni formella riempiendola pier molta 
« profondità di pietre, prima di porvi la pianta a quella 
« altezza che basii al libero passàggio degli Istrumen^ì 
4 ìiraiorii? ?> 

>? 

Nel primo modo può essere che le piante vi stiano 
più sane e V* abbiano a sedere dì tutti i vantaggi.che 
r auloré tedésco annunzia; nel secondo però s'avrebbe 
il vantaggio d'aver le radici delle piante Ubere; dalla, 
soverchia umidità, e posle abbastanza prossime alla su­
perficie da godere il benefizio degli ingrassi, delle, smo-
vilure fiequenti déiraralro, e delibazione per conseguente 
oHremodo benefica dell* aria e del calore, mentre ad un 
tempo r agrifeoùore può godere il circoslanle terreno in 
altre proficue coltivazioni, » 

Da tempo andiamo raccogliendo in questo fo­
glio (né ommetleremo di farlo insino che il sog­
getto è di. tanto momento) ogni cosa detta o scritta 
^hesijir argomento della malattia; delle viti impro-
iiaetta vantaggio. Un'applicazione dello zolfo (lo zolfo 
sarà seinpve il rioiedio per eccellenza conlro la crit­
togama) a liquido, per immersione, venne esperi­
mentata con successo dall'avv. G. Ravizza, dj che 
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fa èenno il giornale novarese t'amor della patria; 
egli cosi ne scrive 

A 
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« Propongasi pure I' applicazione Hel rimedi alle 
radici od al Ironco dell'albero, mediante incisioni, come 
modo più efficace; ma non perlanlo, sintantoché T espe­
rienza constatata ed un successo costante abbia parlalo 
irrefragabilmente in favore di quésti metodi, l'universale 
cenlinuaad usare la suìfurazione . per insuflazione. vOra 
lo zolfo suppudratò sui grappoli, ben presto ne viene 
loMo quasi totalmente dai venti e dalle piogge, dimi­
nuendosi còsi assaissimo T eifelto utile del disinfettante 
rimedio. A reiiderló più valido suggerivano i signori 
Heuzó e Decaine {Repertorio d'agricoltura ̂ khbrsiìo 1853) 
di applicarlo direltamente sui grappoli in forma di idro­
solfato di calce, oUenulo facendo bollire neH'acqua della 
calce e zolfo. Per applicare la detta soluzione sui grap­
poli, osservando io che gli acini restano imbagnabili ^X-
V acqua, e che la soluzione medicamentosa , scorrendo 
sopra di èssi, non vi aderisce che in minima parte, e-
sperimentai e proposi di aggiungere alla della soluzione 
una materia glutinosa (ottima air uopo ed eéonomica tro­
vai la farina di segale), mediante la quale la soluzióne 
aderisce cosi facilmente alla,superficie^ dei grappoli da 
lasciameli tplli intinti e coperti, . 

I 
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Il modo di operare è per immerglone. Fatto bollirò 
cioè un mezzo ehilogr, circardi calce estinta ed un et-
Ipgr. e mezzo .circa di.̂ zoU'o in circp ; ire lilri d' acqua, 
per una (jiecina di minqU, ed allungala di poi lai solu­
zione con Ire ò quallro voUe tanto di acqua, riep^piya 
con esso un vaso dì ' latta della forma e capacità di un 

circa, aggiùngendovi ÌVQ p quallro cucchìajale di 
farina di segale, nel qual recipiente facevarisi ehirdre 
uiìiò per uno i grappoli infelli, che tosto he reslabò in-
tinlìi Tale processo iròvossi in fallo economico assai e 
spiccio più che a prima vista non sembrasse. Il falla fu 
ĉ be in pochi giorni spari ogni traccia dell'oìdio. 

Tale modo dì applicazione è evidentemente pratica­
bile non pel solo idro solfato di calce ^ ma a qualsiasi 
altro rimedio vogliasi direttamente applicare ai grappoli.» 
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GONPEZIONE DELLA SEMENTE BACHI DA SETA 
I > 

là relazione alla lettera-circolare 28 novembre a. d. 
la s.olloscritta Cpmmissione si f̂  debito., di avvertire gli 
onorévoli azionisti che la semente Bachi da seta provve­
duta nella Macedonia è da questo giórno sino al 15, aprile 
p.: vi a lóro liberà disposizione. " 

E gl'impiegati della Gamei*adr Commerciò hanno, 
come di consueto, i' incarico della consegna ai-siugoh so-
scrittori o loro mandatarii, previa la, restituzione della 
Bolletta di prenotamento, ed il contemporaneo esborso del 
supplemento del prezzo. 

La semente, quale fu levata dalle tele e senà:à depu­
razioni, risulta del peso in complesso di Oncié sottili Ve­
nete N 5188 ed importa fra pre/.zo d'acquisto, retribu­
zioni di opere e servigi, tasse di posta e telegrafi, ed altre 
accessorie la somma di austr. L, 59999. 48. per cui divisa 
la cifra totale del peso nèll* impofto totale della semente, 
ciascun* oncia costa austr. L. 7. 71 in valuta d' oro ó d'ar­
gento al corso, di piazza; : 

La Commissione ha deposto; presso la Camera di 
Commercio il resoconto della propria, gestione, e;,quindi 
ógni interessato, rivolgendosi ad essa, può farne ispezione 
in qualunque momento. 

Spera la scrivente di non avere demeritata la fiducia 
dei suoi committenti sia riguardo alla qualità della semente 
che. per quanto appare, infonde delle lusinghe di;i buona 
riuscita, sia riguardo al costo che risultare non poteva 
più tenue mercè le coscienziose sollecitudini di un'am­
ministrazione eh' ebbe per divisa la compatibile migliore 
qualità ed il minor prezzo. 

Udine, 26 marzo 1862. 
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